
M
ousavi non demor-
de. Ancora ieri ha in-
vitato i seguaci a ma-
nifestare pacifica-
mente nelle strade

ed a commemorare in moschea le vit-
time della repressione. Punta davve-
ro all’annullamento del voto? Oppu-
re la richiesta di nuove elezioni serve
a tenere viva la protesta in attesa di
capire quanto profonda è la crisi ai
vertici del potere e quali sbocchi può
avere? La seconda ipotesi è la più pro-
babile, ma può inglobare la prima. In-
fatti, se ai vertici della Repubblica
islamica si aprissero ancora di più le
crepe che stanno drammaticamente
affiorando in questi giorni, una conse-
guenza potrebbe essere proprio il ri-
torno alle urne.

In un primo momento la contesta-
zione dei risultati ufficiali, che dava-
no Ahmadinejad vincitore con lar-
ghissimo margine delle presidenzia-
li, aveva lasciato dubbiosi gli osserva-
tori internazionali. Era proprio l’am-
piezza del successo a rendere poco
credibile l’accusa di brogli. Se truffa
c’era stata, la macchina da mettere in
moto per attribuire al primo classifi-
cato dieci milioni di consensi in più
rispetto al secondo, doveva essere
esageratamente complessa, articola-
ta e capillare. Ci si chiedeva allora se
Mousavi, a prescindere dall’essere o
meno davvero persuaso di avere subi-
to un furto elettorale, volesse comun-
que dare una grande manifestazione
di forza. Lanciare cioè un movimento
popolare destinato a lasciare il segno
nella coscienza della nazione e ad es-
sere il punto di riferimento e di par-
tenza per una strategia d’opposizio-
ne di lungo periodo.

Tutto il resto è opinabile, ma que-
sto è un dato di fatto. Se e quando la
rielezione di Ahmadinejad verrà infi-
ne accettata anche da chi ora energi-
camente la rifiuta, l’Iran che vuole il

cambiamento e considera il falco in-
tegralista di Teheran una iattura
per l’intera nazione, avrà comun-
que dimostrato a se stesso e all’altra
parte del paese di essere numeroso
e determinato. I detentori del pote-
re non potranno non tenerne conto.

Quand’anche null’altro ottenes-
se Mousavi, nessuno potrà sottrar-
gli questo importante risultato poli-
tico. Ma forse il leader del movimen-
to anti-Ahmadinejad ha un disegno
più complesso e spregiudicato. I
suoi continui appelli ai centri di po-
tere religioso (la Guida suprema
Khamenei, il Consiglio dei guardia-
ni, i teologi di Qom) nascono proba-
bilmente dalla convinzione che non
siano più così solidi i legami fra l’al-
to clero e le strutture del cosiddetto
integralismo laico (Pasdaran e Ba-
siji) che sostengono Ahmadinejad.
La misura in cui Mousavi riuscirà
ad attrarre gli ayatollah dalla sua,
determinerà il corso degli eventi fu-
turi. Se la sua offensiva penetrasse
in profondità, il sistema istituziona-
le della Repubblica islamica ne usci-
rebbe scosso. Con quali effetti, è dif-
ficile prevedere.❖

polizia e Basiji l’altra notte nel dor-
mitorio degli studenti all’ateneo di
Teheran.

FRENESIAREPRESSIVA

La frenesia repressiva rivela il nervo-
sismo di un governo che teme di
non riuscire più a controllare la si-
tuazione. Già da un paio di giorni i
giornalisti sono costretti a restare in
albergo. Ed ora a mano a mano che
scadono i visti d’ingresso, vengono
allontanati. Nessuno riesce ad otte-
nere una proroga. Già partiti gli in-
viati di Tg2 e Repubblica, ieri si ap-
prestavano a prendere la via del ri-
torno quelli di Tg3, Tg5, RadioRai,
Sole24Ore, Corriere della Sera. Og-
gi potrebbe toccare all’inviata del
Tg1. Non molto diversa la situazio-
ne per i colleghi di altri Paesi. La pau-
ra che attraverso l’etere nelle case
dei concittadini l’informazione arri-

vi senza il filtro della censura, è tale
che, dopo averle a lungo di fatto tol-
lerate, la polizia sta rimuovendo le
antenne satellitari dai tetti dei palaz-
zi di Teheran. Oscurata la Bbc, che
da alcuni mesi trasmette in farsi.

I giudizi critici dei governi occi-
dentali per il ministero degli Esteri
sono «intollerabili». Il portavoce
Hassan Qashqavi chiede alle autori-
tà straniere di «impedire la dimostra-
zioni illegali» di protesta davanti al-
le ambasciate della Repubblica isla-
mica. Tra i diplomatici convocati an-
che quello della Svizzera, che rap-
presenta gli interessi americani a
Teheran. Gli viene comunicata la
protesta iraniana per l’«interferen-
za» di Washington nei propri affari
interni. Obama si era detto «profon-
damante turbato per le violenze in
Iran» e aveva esortato al rispetto dei
valori democratici. ❖

Joergen Lohne, del quotidiano
norvegeseAftenposten,èstatounodei
giornalistioccidentali fermatodallapoli-
zia. Ammanettato, telecamera seque-
strata,portatoalMinisterodell'internoa
Teheran, il giornalista ne è uscito dopo
un'ora. «Hocapito chequando il potere
èal lavoroc'èpocodadiscutere»eiltito-
lo della sua testimonianza sul quotidia-
no. «Un giovane coperto di sangue vie-
nerisale lescalecheportanoalpianodi
sotto - scrive -mihannostatoportato in
ungrande localedovec’eranomolti ira-
niani con le braccia legate dietro la
schiena, impauriti, pallidi, in silenzio, ac-
covacciati, col volto rivolto almuro».
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«Io, arrestato
con tanti iraniani»
Parla il giornalista

P

gbertinetto@unita.it

Una sostenitrice diMoussavi davanti alle Nazioni Unite, a Ginevra

IL CASO
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DI...

La bomba
nucleare

Mohammed el Baradei, direttore generale dell'Aiea, l'Agenzia internazionale per
l'energiaatomicaèconvinto«che l'Iranvogliaavere latecnologiacheglipermettadiavere
arminucleari. Ilmessaggiochevuolemandareè: non impicciatevineinostri affari.Obietti-
vo dell'Iran è di essere riconosciuto comeunapotenza inMedio oriente».

Tentativo in atto:
isolare Ahmadinejad
dagli ayatollah
Il capo dell’opposizione sa che i legami fra integralisti laici
e religiosi sonomeno saldi di un tempo. Da qui gli appelli
a Khamenei, al Consiglio dei guardiani, ai teologi di Qom
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